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armena e la fede cristiana ha una lunga storia, che 
viene qui ripercorsa mettendo in luce le caratteristi-
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zioni della sua Chiesa.
Per il popolo armeno, provato da infinite sofferen-
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ha prodotto opere di straordinaria bellezza nell’arte 
sacra, con le sue architetture sobrie e sublimi, i sug-
gestivi khatchkar (croci di pietra), che segnano tutto 
il territorio armeno, l’antica tradizione musicale, la 
ricchissima miniatura ecc.: un meraviglioso patrimo-
nio nazionale e universale al tempo stesso. 
Ma accanto alla tenace difesa della propria specifi-
cità, la Chiesa armena ha mostrato nei secoli anche 
grande apertura ecumenica, talvolta in sorprenden-
te anticipo sui tempi, soprattutto verso la Chiesa di 
Roma, come testimoniano anche recenti incontri. 
Il volume raccoglie i contributi presentati da illustri 
studiosi e personalità ecclesiali alla omonima XXIII 
«settimana europea» svolta dalla Fondazione Ambro-
siana Paolo VI in occasione del 1700° anniversario 
della conversione al cristianesimo del re armeno 
Tiridate con tutto il suo popolo, avvenuta secondo 
tradizione nel 301, in seguito alla predicazione di 
san Gregorio l’Illuminatore. L’intento è di offrire una 
visione non puramente accademica della Chiesa ar-
mena, ma un’immagine viva e attuale, profondamen-
te radicata nella sua storia. 
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Avvertenza 

Per offrire una visione non puramente accademica della 
Chiesa armena, ma un’immagine viva e attuale, profondamen-
te radicata nella sua storia, sono stati chiesti contributi a illustri 
studiosi e a responsabili di comunità ecclesiali, con diversità 
di provenienza, formazione, sensibilità; i criteri redazionali, in 
un contesto di obiettiva difficoltà della materia anche per gli 
specialisti, hanno rispettato le scelte degli autori cercando di 
assicurare una coerenza all’interno dei singoli contributi.

La trascrizione dei nomi armeni ha seguito due sistemi 
fondamentali: la traslitterazione HMB (Hübschmann-Meillet-
Benveniste), che esprime i caratteri armeni in caratteri latini 
accompagnati all’occorrenza da segni diacritici, e la trascri-
zione fonetica detta della Padus-Araxes, che non fa uso di se-
gni diacritici e ricorre per certi caratteri armeni a due caratteri 
latini. La corretta pronuncia dei caratteri latini è indicata nella 
nota a p. 28.

I due sistemi, di regola, sono applicati nelle annotazioni 
bibliografiche, mentre nel testo generalmente si è preferita una 
grafia più conforme alla fonetica dell’italiano (es. Nerses inve-
ce di Nersēs o Nersês). 

Per alcuni nomi è stata adottata la forma tradizionalmente già 
riconosciuta nell’uso italiano e internazionale (es. Mechitar, kha-
tchkar/khachkar, Etchmiadzin, Sevan, Erevan/Yerevan, ecc.).

I capitoli senza un corredo di note, sono seguiti da una bi-
bliografia essenziale; ma per ulteriori approfondimenti in fon-
do al libro è data un’ampia bibliografia, suddivisa in sezioni, 
con particolare attenzione alle pubblicazioni apparse in Italia 
e nell’ultimo decennio.

Il volume, inoltre, contiene alcune mappe storiche del-
l’Armenia utili a sottolineare l’importanza della distinzione 
tra realtà politica statuale del territorio e realtà etno-culturale 
del popolo, la cui presenza sullo stesso territorio natio spesso 
si differenziava molto dai vigenti confini politici dei secoli 
successivi.

Un sentito ringraziamento va al Prof. Aldo Ferrari e alla 
Dr. Benedetta Contin per la loro preziosa collaborazione, so-
prattutto nella fase conclusiva del volume, che sebbene dopo 
tempi di attesa alquanto lunghi viene messo a disposizione 
dei lettori.
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Khatchkar armeno (croce in pietra lavica), sec. XIII, Regione di Sevan.
(Num. Inv. A 0.9.20593 - Per gentile concessione delle Civiche Raccolte 

Archeologiche e Numismatiche, Milano).
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Nota 

Per la corretta lettura dei nomi armeni si segnalano le particolarità 
fonetiche di alcune lettere:

c sempre dura come in colpo; ç come la c di cena; ch gutturale 
dura come ch tedesco; dj come la g di ginocchio; dz come la z di zaino; 
ë/∂ come la e muta francese; g sempre dura come in gallo; gh come 
la r moscia francese; h sempre aspirata (anche dopo una consonante); 
sh come la sc di scena; tz come la z di grazie; z sempre dolce come la 
s di rosa; zh come la j francese, mentre l’apostrofo tra le due lettere 
(z’h) ne indica la pronuncia distinta. 

Inoltre, nelle parole armene il segno ‘ indica l’aspirazione e l’ac-
cento, molto lieve, cade quasi sempre sull’ultima sillaba.
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Hratch Tchilingirian

Il catholicos e le sedi gerarchiche 
della Chiesa Apostolica Armena: 
storia, problemi e prospettive

La storia della Chiesa armena è intimamente legata alla 
storia del popolo armeno. Ogni volta che gli Armeni hanno 
dovuto affrontare difficoltà politiche e sociali e invasioni 
di governi stranieri, la Chiesa armena è stata in prima linea 
nella vita nazionale, a volte svolgendo anche la funzione di 
«governo surrogato».

Dal Regno persiano (430-634) alla dominazione araba 
(circa 654-851), dalla fondazione del Regno bagratide in 
Armenia nel IX secolo a quella del Regno di Cilicia nel XII 
secolo, la Chiesa è stata un’istituzione di salvaguardia reli-
giosa, politica, educativa e culturale e l’alfiere della conser-
vazione dell’eredità religiosa e culturale degli Armeni.

A partire dalla scomparsa dell’ultimo Regno armeno nel 
1375, gli Armeni hanno vissuto sotto il giogo di domini stra-
nieri e sono stati dispersi geograficamente con immigrazioni 
di massa e reinsediamenti. Questo vale anche per la storia 
più recente, che si tratti del dominio degli zar russi nel XIX 
secolo o dell’Impero ottomano, o del governo sovietico a 
partire dagli anni Venti del Novecento.

Con tali premesse, la Chiesa è la maggiore istituzione na-
zionale dopo lo Stato armeno e resta ovunque nel mondo la 
realtà armena più istituzionalizzata. Negli ultimi millesette-
cento anni la Chiesa armena si è dimostrata l’istituzione più 
duratura, e sempre attiva, nella vita del popolo armeno, ovun-
que si trovasse, sia nell’Armenia storica sia in diaspora.
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Oggi la Chiesa Apostolica Armena è formata da quattro 
sedi gerarchiche alle quali appartiene la stragrande maggio-
ranza degli Armeni, per lo meno nominalmente; esse sono: 
il catholicosato di tutti gli Armeni a Ejmiatsin, il catholico-
sato della Grande Casa di Cilicia, il patriarcato di Gerusa-
lemme ed il patriarcato di Costantinopoli. Tali sedi gerar-
chiche non sono Chiese separate, bensì parte della «Chiesa 
una, santa, apostolica» e sono unite rispetto a dogmi, teolo-
gia, liturgia e servizi prestati. Ciascuna sede gerarchica ha 
il proprio ordine religioso (fraternità), ha la giurisdizione 
ecclesiastica su una regione con diocesi e chiese parroc-
chiali e proprie leggi interne amministrative.

Attualmente vi sono oltre 350 parrocchie e chiese in 
40 paesi di tutto il mondo1, e circa 500 vescovi e sacerdoti 
che servono dai 7 ai 7,5 milioni di Armeni che vivono in 
Armenia, in Karabakh e nella diaspora. L’attuale numero 
di chiese e sacerdoti rappresenta tuttavia solo una minima 
percentuale di quello che era la Chiesa armena alla fine del 
XIX secolo e all’inizio del XX. Per esempio, come docu-
menta lo scrivano Teotig, 1.054 sacerdoti armeni rimasero 
vittima del genocidio della prima guerra mondiale nell’Im-
pero ottomano2. Centinaia di chiese furono distrutte nel-
l’Impero ottomano e in Unione Sovietica.

In tutti i millesettecento anni della sua storia, la Santa 
Sede della Chiesa armena si è spostata spesso a causa dei 
continui disordini politici e delle agitazioni in Armenia. 
Nel corso di circa millecento anni – fra il 314 e il 1441 – la 
sede del catholicosato della Chiesa armena si è spostata 
dieci volte da un luogo a un altro3. Uno storico del XIII 
secolo scrive che «i catholicoi vagavano qui e là con i re 
armeni»4.

Effettivamente, i catholicoi della Chiesa armena hanno 
una collocazione e un ruolo speciali nella vita della nazio-
ne armena. Ci concentreremo quindi per prima cosa sulla 
funzione del catholicos nella Chiesa armena, poi presente-
remo una breve dissertazione sulle sedi gerarchiche della 
Chiesa armena.
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Il catholicos

Il titolo di catholicos (in greco «universale» o «generale») 
per il capo supremo della Chiesa viene utilizzato da diver-
se Chiese orientali, come quella armena, quella georgiana, 
quella indo-malabarese e altre. Le origini del titolo catholicos 
risalgono al V secolo, quando le Chiese situate nei territori a 
oriente dei confini dell’Impero bizantino divennero autono-
me dagli altri centri ecclesiastici dell’occidente a causa degli 
sviluppi politici dei rapporti fra la Persia e Bisanzio. Come 
sostiene Nersoyan: «La stessa creazione dalla carica di Catho-
licos non fu altro che un adattamento alle realtà politiche fra le 
due superpotenze del V e del VI secolo che diede origine allo 
sviluppo di Chiese nazionali autocefale». E, mentre attraverso 
i secoli l’Armenia rimase politicamente divisa fra vari domini, 
«il re o il sovrano di ciascun settore desiderava avere un Ca-
tholicos indipendente sotto il proprio dominio»5.

Nella storia armena ci si è riferiti al catholicos anche co-
me al sacerdote capo (khahanayapet), vescovo capo (episko-
posapet), patriarca (hayrapet), ma più comunemente come 
Catholicos degli Armeni (Kathoghikos Hayots). A partire dal 
XV secolo il catholicos di Etchmiadzin acquisì il titolo di 
catholicos di tutti gli Armeni (Amenayn hayots), a indicare 
la sua giurisdizione sulle nuove diocesi create nelle colonie 
armene sparse fuori dall’Armenia. In seguito acquisì anche 
il titolo di Patriarca Supremo (Cayraguyn Patriarkh)6, in ri-
conoscimento della «supremazia» della «Sede Madre» della 
Chiesa sui patriarcati di Gerusalemme e Costantinopoli, ma 
anche dei catholicosati di Aghthamar, Gandzasar e Cilicia.

Diversamente dal patriarca, il catholicos è il primo tra i 
vescovi e capo di una Chiesa nazionale la cui autorità non è 
necessariamente confinata a una determinata area geografi-
ca. «Il Catholicos è il capo ecclesiastico di un popolo», men-
tre il «Patriarca è un capo ecclesiastico che occupa una sede 
apostolica ed esercita una giurisdizione su un’area geografi-
ca. E poiché il capo della Chiesa armena riveste entrambe le 
qualifiche, viene chiamato Patriarca-Catholicos»7. 
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Il candidato alla carica di vescovo capo della Chiesa – in 
base alla rubrica del Rito di consacrazione di un Catholicos – 
deve avere una vita «virtuosa, santa e senza macchia» con un 
passato di buone azioni. Inoltre deve essere colto e saggio, 
capace di guidare il popolo di Dio. Deve professare la fede 
ortodossa e sostenere la santa tradizione della Chiesa «perché 
viene chiamato al trono pontificale dei santi Taddeo e Barto-
lomeo e al trono del confessore di Cristo, san Gregorio Illumi-
natore, e affinché possa essere degno di ricevere la grazia e la 
potenza dall’Onnipotente Donatore di ogni bene»8.

Il defunto catholicos di tutti gli Armeni Karekin I spiega-
va inoltre che: «Essendo il capo della Chiesa, [il Catholicos] 
è il guardiano della fede. Deve garantire fedeltà alle tradizio-
ni e all’ortodossia della fede. Per il popolo, il Catholicos è il 
pastore della Chiesa e il padre spirituale della nazione. Ecco 
perché viene eletto a vita»9.

Il catholicos è l’amministratore principale delle questioni 
religiose, spirituali, ecclesiastiche e amministrative e sovrin-
tende al processo decisionale riguardante problemi dogmati-
ci, canonici e liturgici. Detiene l’autorità esclusiva di bene-
dire il Sacro Myron (crisma), consacrare vescovi, approvare 
l’elezione dei prelati diocesani, disciplinare il clero e altre 
questioni correlate. Nel Medioevo il catholicos consacrava i 
re della Cilicia armena.

Il catholicos viene eletto a vita, con voto segreto, dal-
l’Assemblea Ecclesiastica Nazionale – l’organo legislativo 
supremo della Chiesa armena –, composto per due terzi da 
rappresentanti laici della nazione armena e per un terzo da 
sacerdoti10. I rappresentanti all’Assemblea vengono eletti 
dalle rispettive comunità11.

Il coinvolgimento dei laici negli affari della Chiesa ar-
mena è una delle sue caratteristiche uniche. Diversamente, 
per esempio, dalla Chiesa cattolica romana e dalla Chiese 
ortodosse di tradizione bizantina, che mantengono strutture 
monarchiche e aristocratiche, i laici partecipano attivamen-
te agli affari amministrativi, legislativi ed economici della 
Chiesa armena12. La tradizione del coinvolgimento dei laici 
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nell’elezione di vescovi e catholicoi risale a tempi antichi13. 
Le decisioni che riguardano fede, dogma, liturgia o spiritua-
lità restano comunque di esclusiva competenza del Collegio 
dei vescovi della Chiesa attraverso la «conciliarità».

È opportuno comunque notare che la storia ha visto esempi 
di governi secolari che sono intervenuti nella vita della Chiesa 
e hanno imposto «il loro candidato per la sede primaziale sul 
territorio di loro giurisdizione». Tali esempi risalgono fino al 
IV secolo quando, per esempio, l’imperatore Costantino de-
pose il patriarca eletto Paolo e collocò sul suo seggio Euse-
bio di Nicomedia; oppure l’imperatore Onorio che convalidò 
l’elezione di Bonifacio al seggio episcopale di Roma contro 
il rivale Eulalio. «Le interferenze da parte di re e prìncipi so-
no state frequenti» anche «nella Chiesa armena, non solo da 
parte di sovrani locali, ma anche di poteri esterni che avevano 
influenza politica nel paese o lo dominavano»14.

Vi sono anche esempi in cui, a causa delle circostanze 
politiche incerte, o per via del cattivo stato di salute del ca-
po della Chiesa, i catholicoi hanno designato e consacrato i 
loro successori come coadiutori (athorakits), che avrebbero 
lavorato fianco a fianco con il catholicos in carica e gli sareb-
bero succeduti alla sua morte. In alcuni casi «si è ottenuto il 
consenso di prìncipi o di vescovi a tali nomine»15.

Qualsiasi sacerdote celibatario della Chiesa armena (var-
dapet o vescovo) ha i requisiti per essere candidato. Nella 
storia vi sono ben pochi casi che fanno eccezione: Zacharia 
I (855-876) era un laico, quando venne eletto catholicos, e 
Gregorio III Pahlawuni era un vescovo di vent’anni all’epoca 
della sua elezione: rimase in carica per 53 anni (1113-1166), 
il periodo più lungo nella storia della Chiesa.

Dopo la sua elezione il catholicos viene ordinato da dodici 
vescovi e unto con il Sacro Myron16. La pratica di consacrare 
o ordinare un catholicos venne introdotta nella Chiesa armena 
nel IX secolo per «convalidare» ulteriormente il primato del 
capo della Chiesa. Nersoyan spiega l’introduzione di tale pra-
tica: «Il trasferimento dell’autorità primaziale [del Catholicos] 
a un vescovo per tramite dell’autorità collettiva del collegio dei 
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vescovi di una Chiesa, come per tramite dei successori degli 
apostoli, sarebbe un mezzo legittimo per mettere il vescovo in 
grado di succedere all’ufficio primaziale. In tal modo verrebbe 
salvaguardata la continuità della successione apostolica in una 
Chiesa e verrebbe protetta la sua unità. Comunque, in assenza 
di una simile regolarità formale di successione, la teoria del 
primato e la giurisdizione del suo esercizio sarebbero offusca-
ti. Forse fu questa preoccupazione che alla fine, nel IX secolo, 
fece nascere la pratica di ordinare il candidato al Catholicosato 
anche se aveva già l’ordinazione episcopale. Con tale ordina-
zione i Catholicoi avrebbero acquisito legittimità per il loro 
ufficio, una legittimità spesso dubbia per il modo della loro 
designazione. Così l’ordinazione del Catholicos divenne l’at-
to decisivo con il quale un vescovo che si avvicendava alla 
sede primaziale sarebbe stato investito della debita autorità da 
Cristo Signore e dallo Spirito Santo attraverso l’imposizione 
delle mani dei vescovi, indipendentemente dal metodo della 
sua elezione o designazione»17.

Storicamente, la natura e i confini dell’autorità del catho-
licos della Chiesa armena non sono mai stati definiti, come 
il campo di applicazione della sua giurisdizione non è stato 
precisato «in modo chiaro e sistematico», fino al XIX seco-
lo, quando vennero create delle «costituzioni» ecclesiasti-
che imposte dallo Stato rispettivamente nella Russia zarista 
(1936) e nell’Impero ottomano (1863). Nersoyan aggiunge 
che: «Si presumeva, e tuttora si presume, che un Catholicos 
faccia tutto ciò che è necessario per salvaguardare l’unità e la 
coesione della Chiesa e che sia guida e sovrintenda alla con-
duzione dei suoi affari come capo dei suoi vescovi e guida 
del suo popolo. Così, in generale, l’autorità di un Catholicos 
si conforma alle norme generali con le quali il capo di una 
Chiesa esercita la propria giurisdizione sul suo territorio»18.

Le sedi gerarchiche della Chiesa armena

Il catholicosato di tutti gli Armeni, la «Sede Madre» del santo 
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Etchmiadzin19, è il supremo centro ecclesiastico della Chiesa 
armena, fondato all’inizio del IV secolo dal santo patrono della 
Chiesa armena, Gregorio l’Illuminatore (circa 240-325) nella 
città di Vagharshapat (Etchmiadzin). Il catholicosato di tutti gli 
Armeni è riconosciuto come «sede preminente» (Nachamezar 
Athor) fra le quattro sedi gerarchiche della Chiesa.

I patriarchi di Gerusalemme e di Costantinopoli hanno il 
rango di arcivescovi, sono autonomi per gli affari interni del 
loro patriarcato e promettono lealtà canonica al catholicosato 
di tutti gli Armeni.

Il catholicos di Cilicia è pari per rango, ma non per onore, 
al catholicos di tutti gli Armeni. Entrambi vengono consacra-
ti con lo stesso rito religioso e godono degli stessi privilegi 
di un catholicos, ovvero la consacrazione dei vescovi e la 
benedizione del Sacro Myron. Come sempre, comunque, il 
catholicos di Cilicia riconosce la supremazia d’onore del ca-
tholicos di tutti gli Armeni di Etchmiadzin.

Un’altra sede che ha operato sotto la giurisdizione del ca-
tholicosato di tutti gli Armeni è il catholicosato di Aghuank 
(o catholicosato di Gandzasar) a Karabagh (552-1815) che, 
all’inizio del XIX secolo, venne trasformato in una diocesi 
di Etchmiadzin20.

Ma nel contesto di un lungo elenco di dominazioni stra-
niere in Armenia, la Chiesa armena è stata anche testimone 
di divisioni giurisdizionali e scismi nei suoi millesettecento 
anni di storia.

La prima divisione avvenne nel 590, quando i vescovi 
dell’Armenia, per ordine dell’imperatore Maurizio, elessero 
un catholicos per la zona del paese che si trovava sotto la 
dominazione bizantina. La Chiesa poi fu comunque riunita 
vent’anni dopo, quando i Persiani sconfissero i Bizantini.

Nel 1113 nacque un’altra sede rivale, che ebbe lunga vi-
ta: fu creata quando un vescovo scismatico si proclamò ca-
tholicos della Chiesa armena sull’isola di Aghthamar, nella 
provincia di Van. La sede divenne nota con il nome di catho-
licosato di Aghthamar21. Il catholicosato scismatico ebbe ter-
mine quando, nel 1895, il titolare morì senza un successore.
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Il catholicosato di Cilicia

Una divisione durata ancor più a lungo, che non è stata 
risolta né sanata fino ad oggi, si sviluppò nel 1441, quando 
un’Assemblea ecclesiastica decise di riportare il catholicosa-
to di tutti gli Armeni dalla Cilicia a Etchmiadzin, luogo della 
sua fondazione originaria.

La Santa Sede venne trasferita in Cilicia nel 1116 a causa 
dell’invasione dell’Armenia da parte dei Seljuk, iniziata nel-
l’XI secolo. Nel 1292 fu spostata a Sis, la capitale della Cili-
cia, e lì, sulle sponde del Mediterraneo (nell’attuale regione 
di Adana, nella Turchia centromeridionale) venne fondato 
un Regno armeno (1198-1375).

La decisione di trasferire nuovamente la Santa Sede a 
Etchmiadzin era dovuta al fatto che il Regno armeno di Ci-
licia era già stato conquistato dai Mamelucchi d’Egitto nel 
1375 e non vi era ragione plausibile per mantenervi il quar-
tiere generale della Chiesa di Cilicia.

Ma il titolare della sede di Sis, il catholicos Grigor Mu-
sabekiants (1439-1446), rifiutò di accettare la decisione del-
l’Assemblea ecclesiastica e di recarsi a Etchmiadzin. Così 
l’Assemblea elesse e insediò Kirakos Virapetsi come nuovo 
catholicos di Etchmiadzin. Musabekiants e il suo successore, 
tuttavia, mantennero in vita il catholicosato di Cilicia a Sis fino 
alla prima guerra mondiale, quando fu trasferito in Libano.

Nel 1921 il catholicos di Cilicia, il suo clero e 130.000 Ar-
meni sopravvissuti, vennero evacuati dalla Cilicia dalle forze 
francesi e portati in Siria e Libano. Gli Armeni di Cilicia erano 
stati vittima di un’ondata di massacri nella Turchia di Kemal 
[Atatürk], e circa 300.000 persone avevano perduto la vita. 

L’ultimo catholicos di Sis, Sahak II (Khabayan/Cha-
payian, 1902-1939), nel 1930 trasferì e ripristinò il catholi-
cosato di Cilicia ad Antelias, un sobborgo di Beirut, in Liba-
no. La proprietà venne acquistata dall’American Near East 
Relief [associazione americana attiva nella raccolta di fondi 
e nell’organizzazione di orfanotrofi. N.d.T.], che dal 1922 
al 1928 vi aveva gestito un orfanotrofio armeno. Furono 
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costruiti una grande cattedrale, un’accademia teologica, una 
tipografia e gli uffici amministrativi, valorizzando così la 
missione e il funzionamento del catholicosato.

Il rifondato catholicosato di Cilicia ebbe dal patriarcato arme-
no di Gerusalemme un certo numero di chiese in Libano e in Siria, 
con il consenso del catholicos di tutti gli Armeni. La sua giurisdi-
zione, tuttavia, si estendeva solo su Siria, Libano e Cipro.

Fin dal suo insediamento in Libano, i due catholicosati 
mantennero rapporti cordiali. Presero anche parte alle elezio-
ni dei catholicos delle rispettive sedi con due rappresentanti, 
una consuetudine che prosegue ancora oggi.

Al culmine della guerra fredda, lo scisma amministra-
tivo fra il catholicosato di Cilicia e quello di Etchmiad-
zin assunse tuttavia una connotazione politica, quando il 
catholicos di Etchmiadzin venne definito «filosovietico», 
e quello di Antelias «antisovietico». Alla fine degli anni 
Cinquanta del Novecento la sede di Cilicia, sotto l’influen-
za di un partito politico della diaspora, uscì dalla sua area 
storica di influenza e fondò diocesi negli Stati Uniti, in Iran 
e in Grecia, ponendo così la «divisione» della Chiesa su un 
piano diocesano e giurisdizionale.

Il catholicos Karekin I, defunto titolare del catholicosa-
to di Etchmiadzin (1995-1999) ed ex catholicos di Cilicia 
(1977-1995) spiega questo doloroso periodo della vita della 
Chiesa: «Nel 1956 vi furono tentativi da parte dello stato so-
vietico di controllare la Sede di Cilicia e di sfruttarla per fare 
propaganda ideologica; a questo fine i comunisti si avvalsero 
del nome e del prestigio della Sede Madre di Etchmiadzin. 
Il Catholicosato di Cilicia si oppose a questi tentativi e, da 
giovane sacerdote, io difesi l’indipendenza amministrativa 
di quella Sede […] Di fronte a questo conflitto, alcune co-
munità della diaspora, che non desideravano restare sotto la 
giurisdizione di una sede ecclesiastica che veniva utilizzata 
dai sovietici per promuovere obiettivi politici, chiesero al 
Catholicosato di Cilicia di essere posti sotto la sua giurisdi-
zione. Fu questo il caso dell’Iran e della Grecia. 

In America le cose andarono un po’ diversamente. Durante 
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la guerra fredda fra le due grandi potenze, e in particolare do-
po l’esecrabile assassinio dell’arcivescovo armeno di New 
York nel 1933, una parte della comunità armena d’America 
costituì una prelatura autonoma che non venne riconosciuta 
da alcuna sede patriarcale. Nel 1957 quelle comunità ameri-
cane si unirono tuttavia alla Sede di Cilicia»22.

Le speranze di risolvere questo conflitto giurisdizionale 
nella Chiesa armena si accrebbero quando Karekin I venne 
eletto catholicos di tutti gli Armeni nell’aprile del 1995. Fu 
il primo catholicos di Cilicia a essere eletto catholicos di tutti 
gli Armeni di Etchmiadzin. A dire il vero l’intero svolgi-
mento della nomina e poi dell’elezione vennero offuscati dal 
problema dell’unità della Chiesa. Molti, compreso il governo 
dell’Armenia indipendente, pensarono che lo spostamento di 
Karekin I a Etchmiadzin avrebbe portato a un’unità de facto 
della Chiesa armena, ma questo non avvenne. Nel giugno 
1995 Aram I venne eletto catholicos della Grande Casa di 
Cilicia di Antelias. Anche se entrambi i catholicoi ritene-
vano che l’unità della Chiesa fosse un problema nazionale 
estremamente urgente e si impegnarono a favore del nuovo 
modus operandi, le divisioni diocesane, in particolare nel-
l’America settentrionale, rimasero insanate.

Contrariamente a quanto si pensa, non è probabile che 
l’unità ecclesiale nella Chiesa armena implichi la fusione 
delle sedi di Etchmiadzin e di Cilicia. Il catholicosato di Ci-
licia esiste da settecento anni, e dal 1441 la sue attività e la 
sua missione si sono intrecciati con la storia della nazione 
armena nella diaspora.

Negli ultimi cinquant’anni, il catholicosato di Cilicia 
in Libano ha dato un significativo contributo allo sviluppo 
della diaspora successiva al genocidio. Quattro catholicoi si 
sono diplomati al suo seminario teologico, oltre a centinaia 
di sacerdoti, insegnanti, intellettuali e guide della comunità. 
È difficile immaginare che una simile istituzione naziona-
le possa dissolversi fra breve tempo oppure, come suggeri-
scono alcuni ambienti, essere declassata a patriarcato, come 
quelli di Gerusalemme e Istanbul.
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Il catholicosato di Cilicia è stato anche molto attivo nel 
movimento ecumenico ed è membro fondatore del Concilio 
delle Chiese Mediorientali. L’attuale titolare della sede, il 
catholicos Aram I, è al suo secondo settennato come mode-
ratore del Consiglio Mondiale delle Chiese. 

In sostanza, «unità della Chiesa» significa ritornare ai confi-
ni diocesani precedenti al 1956, quando le «zone storiche della 
giurisdizione» di Antelias comprendevano Libano, Siria, Cipro 
e, più di recente, gli Stati arabi del Golfo, e creare un nuovo 
rapporto dinamico fra le sedi di Cilicia e di Etchmiadzin.

Uno dei maggiori problemi che il catholicosato di Cilicia 
e le Chiese cristiane in Medio Oriente devono affrontare è 
la crescente emigrazione dei cristiani dal Libano e da altri 
paesi arabi. La comunità armena, a causa dei diciassette anni 
di guerra civile in Libano, si è già ridotta a meno di 100.000 
anime rispetto alle oltre 250.000 di prima della guerra.

Il patriarcato di Gerusalemme

Il patriarcato armeno di Gerusalemme, fondato nel XIV 
secolo, è uno dei tre principali custodi, insieme al patriarcato 
latino e a quello greco-ortodosso, dei luoghi santi e dei san-
tuari in Terra Santa, il più importante dei quali è la Chiesa 
del S. Sepolcro, la tomba di Cristo.

Oltre ai luoghi santi, i preziosi tesori, i manufatti, gli anti-
chi manoscritti e i copiosi beni accumulati nel corso dei secoli 
rendono il patriarcato armeno di Gerusalemme l’istituzione 
armena più ricca e storicamente più importante nel mondo.

Diversamente dalle altre sedi gerarchiche, il patriarca di 
Gerusalemme viene eletto dai membri della Fraternità di San 
Giacomo, senza il coinvolgimento dei rappresentanti laici 
della comunità.

Le radici della comunità armena di Gerusalemme, la più 
antica comunità in «diaspora» ancora esistente fuori dalla pa-
tria armena, risalgono ai primi secoli del primo millennio.

I primi Armeni giunsero in Palestina al seguito delle 
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legioni romane come legionari, amministratori, commercian-
ti e artigiani. Altri giunsero a metà del I secolo a.C., quando 
il re armeno Tigrane giunse fino ad Acri, sulle rive del Me-
diterraneo, nel corso delle sue conquiste nella regione. Ma 
fu durante l’era cristiana che gli Armeni misero radici stabili 
in Terra Santa: i monaci armeni furono tra i primi fondatori 
del monachesimo del deserto in Palestina.

Durante le Crociate (1187-1291), le regine Arda, Morfia 
e Melisenda di principesche famiglie armene furono le prime 
tre regine crociate di Gerusalemme.

Nel 1311 il vescovo Sargis di Gerusalemme, che si oppo-
neva alle tendenze latineggianti del catholicosato di Cilicia, 
«si nominò Patriarca e venne riconosciuto come Patriarca 
autonomo dal sultano d’Egitto, con giurisdizione sugli ar-
meni dei territori sotto il dominio egizio, compresa la Pale-
stina». Sargis e i successivi patriarchi di Gerusalemme rima-
sero comunque «uniti in sacris con il Catholicosato di tutti 
gli armeni di Sis, in Cilicia» fino al trasferimento della Santa 
Sede a Etchmiadzin nel 144123.

Il quartiere armeno, che ospita il patriarcato, le proprietà 
adiacenti con gli edifici residenziali e costituisce un sesto della 
Città Vecchia, è una piccola enclave nell’angolo sudocciden-
tale della Città Vecchia di Gerusalemme. Oltre alle abitazioni 
possiede un ospedale, un liceo per 150 studenti, una biblioteca 
con 80.000 volumi, una tipografia dal 1833, un museo e altre 
strutture, il tutto situato in un complesso racchiuso fra mura 
spesse quasi un metro. L’edificio centrale all’interno del quar-
tiere armeno è la cattedrale di S. Giacomo del XII secolo. 

Dopo il genocidio degli Armeni sotto l’Impero ottoma-
no durante la prima guerra mondiale, e le successive guerre 
arabo-israeliane degli anni Sessanta del Novecento, nel quar-
tiere armeno vivevano circa 8.000 Armeni. Nei momenti di 
maggiore splendore la comunità armena in Terra Santa era 
di circa 20.000 anime, che vivevano principalmente a Geru-
salemme, Jaffa, Haifa e in quella che ora è la Cisgiordania 
(Betlemme, Ramallah e Gaza).

Negli ultimi anni il quartiere armeno della Città Vecchia 
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di Gerusalemme è divenuto uno degli argomenti di cui più 
si parla nel conflitto arabo-israeliano in corso. Durante i ne-
goziati si è discusso sulle prospettive dello status della città, 
che è sacra per cristiani, ebrei e musulmani.

Lo status giuridico del quartiere armeno è divenuto attuale, 
in particolare dopo i falliti colloqui di Camp David II negli Sta-
ti Uniti: a quel che si dice, in tale sede si è parlato di una propo-
sta per l’annessione della sezione armena da parte di Israele.

L’interesse armeno per Gerusalemme non è soltanto spi-
rituale: il patriarcato e la comunità armena vi posseggono 
importanti beni e proprietà. Nell’incessante conflitto israelo-
palestinese il patriarcato armeno e le altre Chiese cristiane 
in Terra Santa si sono appellati ai diritti «garantiti loro a li-
vello internazionale»24, insistendo perché vengano rispettati 
da tutte le parti in conflitto. Nelle varie questioni fra Stato 
e Chiesa e in quelle politiche vi è un coordinamento fra le 
Chiese la cui presenza, ormai secolare, nella città precede i 
domini israeliano e palestinese.

Il patriarcato di Costantinopoli

Il patriarcato armeno di Costantinopoli, qui chiamato 
patriarcato di Istanbul e di tutta la Turchia, venne fondato 
nel 1461 per decreto del sultano ottomano Maometto II, il 
conquistatore di Costantinopoli, che nominò il vescovo Ho-
vagim di Bursa primo patriarca armeno della storica città. 
Al patriarcato armeno vennero conferiti gli stessi diritti e 
privilegi del patriarcato greco.

Negli oltre cinque secoli trascorsi dalla sua fondazione, 
84 patriarchi hanno servito tale sede. Il patriarca viene eletto 
dai membri della comunità armena in Turchia, che attual-
mente conta circa 80.000 anime ed è la più vasta comunità 
cristiana in Turchia.

Fin dalla fondazione di Costantinopoli, e per tutto il perio-
do romano e bizantino, in città hanno vissuto mercanti e mer-
cenari armeni. E molti, eminenti Padri della Chiesa armena 
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hanno avuto contatti con Costantinopoli in quanto grande cen-
tro politico, ecclesiastico e culturale. San Mesrop Mashtots, 
l’inventore dell’alfabeto armeno nel V secolo, visitò la città 
imperiale e chiese all’imperatore Teodosio e al patriarca At-
ticus di Costantinopoli di permettergli di insegnare la nuova 
grafia alle comunità armene che vivevano a occidente del fiu-
me Eufrate, nel 420 circa. Fra gli altri visitatori della corte 
imperiale in città vi furono nel 358 d.C. il catholicos san Ner-
ses, che venne successivamente esiliato dall’imperatore Va-
lente sull’isola dei Prìncipi. Un altro monaco armeno, l’abate 
Sahak, fondò un monastero presso il mar di Marmara nello 
stesso periodo, ma di conseguenza fu perseguitato.

Nel periodo bizantino diversi imperatori furono di di-
scendenza armena o parzialmente armeni, e scrivani e stu-
denti armeni vennero a studiare nelle celebri scuole e negli 
scriptoria di Costantinopoli.

A poco a poco una comunità armena piuttosto numerosa 
mise radici fuori dalle mura della città, nel quartiere di Gala-
ta, soprattutto durante il Regno latino di Costantinopoli. Nel 
XII secolo la comunità di Galata aveva il proprio vescovo, 
sotto la giurisdizione del prelato armeno di Bursa che, in 
seguito, fu eletto patriarca.

Nel 1517, quando gli Ottomani conquistarono l’Egitto, 
il patriarcato di Gerusalemme e il catholicosato di Sis, in 
Cilicia, caddero sotto la giurisdizione e il controllo politico 
del patriarcato di Costantinopoli, mentre Etchmiadzin rima-
se sotto il dominio persiano25.

Nel 1641 il patriarcato armeno fu trasferito dove si trova 
ancor oggi, nel quartiere Kumkapi di Istanbul.

Nel XIX secolo il patriarcato armeno di Costantinopoli 
divenne la più potente sede gerarchica della Chiesa armena, 
quando il patriarca venne nominato capo (etnarca) della «na-
zione» armena (millet) ai sensi della Costituzione Nazionale 
della Chiesa armena26, ratificata dal sultano ottomano nel 
1863. Il sistema dei millet fu istituito dai sultani ottomani, 
che organizzarono i sudditi non musulmani dell’Impero 
come organismi civili e religiosi distinti e autonomi al loro 
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interno. Il sistema controllava e governava le comunità non 
musulmane attraverso rappresentanti eletti e organi ammini-
strativi delle comunità sotto la guida dei loro sacerdoti.

Ai sensi della Costituzione, il patriarca armeno era il 
capo esecutivo della «amministrazione nazionale» e l’inter-
mediario fra lo Stato ottomano e la «nazione armena» che 
viveva nei vasti territori ottomani. Come previsto dalla Co-
stituzione, l’Assemblea Nazionale, con a capo il patriarca 
in qualità di presidente eletto, era in realtà un «parlamento» 
della comunità armena: aveva il potere di legiferare sugli 
affari della comunità, sovrintendeva all’operato degli organi 
esecutivi, eleggeva il patriarca di Costantinopoli, controllava 
le elezioni del patriarca di Gerusalemme e del catholicos di 
Sis, in Cilicia, e partecipava all’elezione del catholicos di 
Etchmiadzin attraverso propri delegati27.

Negli anni Trenta del Novecento le norme della Costituzio-
ne divennero in gran parte lettera morta con il nuovo Codice 
Civile della Repubblica Turca. Alcune delle sue norme sono 
comunque garantite del trattato internazionale di Losanna, fir-
mato nel 1923 dai paesi alleati. Il patriarcato di Costantinopoli 
cessò di avere la preminenza e un ruolo nella vita della Chiesa e 
della nazione armena, in particolare dopo quanto aveva soffer-
to durante la prima guerra mondiale e nel periodo successivo.

Fino all’inizio del XX secolo il patriarcato aveva oltre 
45 diocesi composte da centinaia di chiese, e si estendeva da 
Kars agli Stati Uniti. Oggi ha solo il controllo sulle comu-
nità della Chiesa armena in Turchia, e dell’isola di Creta, in 
Grecia, ovvero su 42 chiese in tutto.

I membri della comunità armena, come singoli, vivono 
senza problemi in Turchia, godendo tutti i diritti e i privilegi 
della cittadinanza. Ma il patriarcato armeno di Costantinopo-
li e la comunità armena come collettività vivono in costanti 
difficoltà legali. Le assicurazioni fornite dal governo turco 
per risolvere questi problemi giuridici e amministrativi sono 
rimaste semplici promesse. La conservazione dell’eredità 
dell’Armenia cristiana in Turchia è una sfida quotidiana per 
il patriarcato armeno.



204

Le sfide che attendono la Chiesa armena

L’ultimo decennio ha costituito un periodo straordinario 
nella vita della Chiesa e del popolo armeno. L’indipendenza 
dell’Armenia dopo settant’anni di regime sovietico non solo 
ha ripristinato la condizione di Stato nazionale dell’Armenia, 
perduta da molto tempo, ma ha mutato il modo in cui gli Ar-
meni considerano se stessi. L’indipendenza dell’Armenia ha 
inoltre avuto un grande impatto sulla diaspora armena, in cui 
vivono molti più Armeni che nella stessa Armenia.

Con queste premesse, anche la Chiesa ha vissuto grandi 
cambiamenti: sono state elette nuove guide in tutte le quat-
tro sedi gerarchiche della Chiesa armena. I catholicosati di 
Etchmiadzin e di Cilicia hanno avuto i primi pastori nati in 
loco, rispettivamente in Armenia e in Libano.

Negli anni più recenti, nella Chiesa sono stati discussi di-
versi problemi di grande importanza, che continuano a essere 
argomento di accesi dibattiti.

La Chiesa armena dovrà affrontare molte sfide negli anni 
a venire, come la «rievangelizzazione» dell’Armenia dopo 
settant’anni di comunismo, la formazione di nuovi quadri 
ecclesiastici e di operatori religiosi, il restauro delle chiese e 
così via, ma qui citeremo soltanto alcuni dei molti problemi 
che comportano implicazioni per tutte le sedi gerarchiche 
della Chiesa armena e per i loro reciproci rapporti.

Il ripristino del Collegio episcopale
Come l’Assemblea Ecclesiastica Nazionale è l’organo le-

gislativo più alto della Chiesa, così il Collegio episcopale è la 
più elevata autorità spirituale. Una delle funzioni più impor-
tanti del Collegio episcopale è quella di chiarire la posizione 
della Chiesa su problemi dogmatici, teologici, liturgici, sociali 
e morali e deliberare sulla «missione» della Chiesa stessa.

Per molti decenni, tuttavia, i catholicoi che si sono suc-
ceduti, a causa delle circostanze politiche o di un personale 
stile di comando, hanno dettato e amministrato gli affari 
della Chiesa armena da soli, riducendo così l’autorità e la 
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funzione ecclesiastica del Collegio episcopale a una mera 
formalità. Il Collegio è stato al massimo un organo «con-
sultivo» e non «autorevole».

I dibattiti, o addirittura le controversie, sul metodo e sul 
sistema per rendere il Collegio episcopale un organo funzio-
nante sono ancora in corso.

Ripristino dell’unità diocesana nella diaspora
La Chiesa in diaspora, soprattutto nell’America setten-

trionale, è stata divisa per decenni in due giurisdizioni dioce-
sane, una legata alla Sede Madre di Etchmiadzin, l’altra alla 
sede di Cilicia. Nell’ultimo decennio si è tentato di risolvere 
le divergenze, ma al momento attuale le prospettive di uni-
tà diocesana negli Stati Uniti e in Canada sono negative, e 
molto probabilmente l’attuale status quo non è destinato a 
cambiare nel prossimo futuro.

Riforme
Sia i membri ecclesiastici sia gli esponenti laici della 

Chiesa armena hanno indicato un certo numero di settori 
amministrativi, organizzativi e liturgici che necessitano di 
una «riforma». Per esempio la lunghezza, la lingua e lo svol-
gimento della liturgia della Chiesa sono fra i problemi da 
tempo dibattuti che richiedono seria attenzione.

Il problema più controverso e difficile è stato tuttavia la 
preparazione di una «Costituzione della Chiesa» omnicom-
prensiva per l’intera Chiesa armena. Per decenni alla Chiesa 
armena sono mancate regole amministrative chiare, uniformi 
e coerenti e altresì un regolamento. Una bozza di Costituzio-
ne è stata redatta e sottoposta per revisione a una commissio-
ne istituita dal catholicos di tutti gli Armeni.

Le tre sedi gerarchiche, vari studiosi e osservatori hanno 
tuttavia espresso riserve su alcuni punti chiave del nuovo sta-
tuto, per esempio sui poteri assoluti concessi al catholicos di 
tutti gli Armeni. Altri fanno rilevare come sia quasi impossibi-
le redigere una «costituzione» ecclesiastica che sia applicabile 
e attuabile per chiese armene e diocesi sparse in circa 40 paesi, 
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poiché in ciascun paese esse sono soggette alle leggi e ai rego-
lamenti locali, oltre che alle condizioni socio-politiche28.

Un’Assemblea Rappresentativa Ecclesiastica, formata 
da tutti i vescovi della Chiesa armena, con esclusione del-
la sede di Cilicia, e da un delegato laico per ogni diocesi, 
avrebbe dovuto riunirsi nel luglio del 2000 per studiare il 
documento, articolo per articolo, e presentare il documento 
finale al nuovo catholicos perché lo approvasse e vi desse 
esecuzione. Ma l’Assemblea non si è riunita e il processo 
continua indefinitamente.

La celebrazione del 1700° anniversario della cristianizza-
zione dell’Armenia ha offerto nuove opportunità e sfide alla 
Chiesa armena. A dire il vero i festeggiamenti del 2001 han-
no messo in luce quel che la Chiesa è stata in passato. Negli 
anni a venire, tuttavia, la Chiesa dovrà esprimere chiaramen-
te quello che è e quel che sarà per gli Armeni, sia collettiva-
mente sia individualmente. La sfida più grande è quella di 
saper rendere rilevanti per la vita quotidiana i dogmi fonda-
mentali della Chiesa – «fede, speranza, amore e carità» – in 
un mondo sempre più globalizzato e secolarizzato.

(Traduzione di Laura Tasso)
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Note

1 In base alla mia indagine l’elenco è il seguente: Argentina 7 
chiese, Armenia 43, Australia 2, Austria 1, Belgio 1, Brasile 3, Bul-
garia 9, Canada 19, Cipro 3, Egitto 3, Inghilterra 2, Etiopia 1, Francia 
16, Georgia 3, Germania 1, Grecia 4, India 4, Iran 30, Iraq 2, Israele 
7, Italia 1, Giordania 1, Karabakh 19, Lettonia 1, Libano 15, Moldavia 
2, Paesi Bassi 2, Romania 2, Russia 9, Swaziland 1 (cappella privata), 
Svezia 1, Svizzera 1, Sudan 1, Siria 6, Turchia 38, Emirati Arabi Uniti 
1, Ucraina 2, Uruguay 2, USA 105, Venezuela 1.

2 Teotig, Goghgota Hay Hogevorakanutean [Golgota armeno del 
Clero], s.l. 1921 (reprinted St. Vartan Press, New York 1985). Per gli 
elenchi delle vittime e un’analisi v. «Window view of the Armenian 
Church» (un periodico trimestrale pubblicato a San José, CA), 1, 3, 
1990, pp. 12-13.

3 Trasferita da Etchmiadzin a Dwin (484-931), poi ad Aghtha-
mar (931-944), Argina (944-992), Ani (992-1065), Tzamndaw 
(1066-1072), Shughri-Karmirvankh (1105-1116), Tzovkh (1116-
1147), Hromkla (1147-1292), Sis (1293-1441), Etchmiadzin (dal 
1441 a oggi).

4 Citato in Archbishop Tiran Nersoyan, Problems and Exercise of 
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Primacy in the Armenian Church, in Idem, Armenian Church Histori-
cal Studies. Matters of Doctrine and Administration, a cura di Nerses 
Vrej Nersessian, St. Vartan Press, New York 1996, p. 216.

5 L’origine dell’uso del titolo di «patriarca» da parte dei catholicoi 
armeni come equivalente del titolo usato nella Chiesa bizantina risale 
alla fine del X secolo. In senso meno specifico (patriarca), tuttavia, il 
titolo è stato utilizzato nella Chiesa armena fin dal V secolo.

6 Nersoyan, Problems and Exercise of Primacy, p. 223.
7 Archbishop Tiran Nersoyan, The Administration and Governing 

Authority of the Armenian Church, in Idem, Armenian Church Histo-
rical Studies, p. 271.

8 Cfr. «Window view of the Armenian Church», 4, 2, 1995, p. 10. 
Per il testo del giuramento prestato dal catholicos Karekin I nel 1995, 
ibidem, 5, 1&2, 1995, p. 8.

9 Giovanni Guaita, Between Heaven and Earth. A conversation with 
His Holiness Karekin I, St. Vartan Press, New York 2000, p. 163.

10 Le direttive ufficiali più recenti per le «Procedure per convo-
care l’Assemblea Ecclesiastica Nazionale» sono quelle predisposte 
dall’Assemblea Nazionale Ecclesiastica del 1945 e ratificate dal ca-
tholicos di tutti gli Armeni Gevorg VI, che venne eletto catholicos 
da quella stessa Assemblea. Le «Procedure» del 1945 definiscono le 
principali responsabilità dell’Assemblea come segue: a) Elezione del 
catholicos di tutti gli Armeni; b) Elezione dei membri del Consiglio 
Supremo Ecclesiastico; c) Elaborazione della costituzione ecclesia-
stica nazionale; d) Esame e risoluzione di problemi ecclesiastici e 
canonici; e) Economato degli affari finanziari della Chiesa. Specifica 
inoltre le categorie e le procedure per la rappresentanza in Assemblea 
e la procedura con la quale si dovrebbe eleggere il catholicos. Per ul-
teriori particolari si veda «Etchmiadzin» (rivista del catholicosato di 
tutti gli Armeni), gennaio 1944, p. 3; ottobre-dicembre 1944, pp. 1-6; 
giugno-luglio 1945; agosto-ottobre 1945, pp. 17-18; novembre-di-
cembre 1945, pp. 38-39; dicembre 1955, pp. 9-15; ottobre-novembre 
1955, pp. 9, 14-24, 40-67, 68-77.

11 Per esempio, nel 1995 il catholicos di tutti gli Armeni Karekin 
I fu eletto da un’Assemblea composta da 430 delegati di 32 paesi 
(74% laici e 26% ecclesiastici), che rappresentavano oltre 8,5 milioni 
di Armeni che vivevano in Armenia, Karabakh e in tutto il mondo (il 
dato numerico sulla popolazione è fornito da Etchmiadzin). Nel 1999 
la stessa Assemblea, composta da 455 delegati di 43 paesi, ha eletto 
catholicos di tutti gli armeni Karekin II. Per ulteriori particolari sul-
l’Assemblea Ecclesiastica Nazionale del 1995 cfr. «Window view of 
the Armenian Church», 5, 1&2, 1995, pp. 10-11. Per una discussione 
sull’elezione del atholicos del 1999 si veda Hratch Tchilingirian, A 
New Beginning, in «Armenian International Magazine», 10 (11), no-
vembre 1999, pp. 24-25.
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12 Il patriarcato armeno di Gerusalemme è l’eccezione: i mem-
bri ordinati (monaci) della Fraternità di San Giovanni eleggono il 
patriarca e amministrano gli affari del patriarcato senza il coinvol-
gimento dei laici.

13 Per una trattazione esauriente ed eccellente di questo proble-
ma si veda Krikor Maksoudian, Chosen of God: The Election of the 
Catholicos of All Armenians, St. Vartan Press, New York 1995. Ner-
soyan osserva che «un’amministrazione esclusivamente clericale non 
contribuisce alla vitalità spirituale della Chiesa», cfr. Archbishop Ti-
ran Nersoyan, Laity in the Administration of the Armenian Church, 
in Idem, Armenian Church Historical Studies, p. 266.

14 Nersoyan, Problems and Exercise of Primacy, p. 215. Tra gli 
esempi citati di ingerenza troviamo i seguenti: nel 1058 l’imperato-
re bizantino Isacco e il suo successore Costantino hanno impedito 
l’elezione di un catholicos per otto anni; nel 1220 i prìncipi della 
Cilicia hanno bloccato l’elezione di un catholicos affermando che 
mancava un re sul trono, e che non si poteva eleggere un catholicos 
senza il consenso del re.

15 Ibidem, p. 216. Nel 1268 uno scrivano scrisse: «Il Signore 
Hakob è succeduto al trono [del catholicos] per grazia di Dio e per 
ordine di re Het‘um».

16 L’unzione del catholicos segue la consuetudine del rito armeno 
dell’ordinazione dei sacerdoti e dei vescovi i quali, dopo l’imposi-
zione delle mani da parte dell’alto prelato che li ordina, vengono unti 
sulla fronte e sulle palme delle mani. Così «con la stessa simbologia, 
l’unzione della sommità della testa e della mano destra del Catholicos 
ordinato sono entrati nell’uso probabilmente intorno al XII secolo. 
Uno storico del XIII secolo cita l’unzione di un Catholicos già nel X 
secolo. Tale unzione era il segno dell’invocazione dello Spirito Santo 
sull’ordinato. Nel tardo medioevo, per completare il simbolismo, il 
numero dei vescovi che ordinavano il Catholicos fu elevato a dodici», 
cfr. Nersoyan, Problems and Exercise of Primacy, p. 219.

17 Nersoyan, Problems and Exercise of Primacy, p. 218.
18 Ibidem, p. 219.
19 Etchmiadzin significa letteralmente «è sceso l’Unigenito», e 

si basa sulla leggenda che Cristo apparve a Gregorio in visione e gli 
indicò dove costruire la prima chiesa armena.

20 Il catholicosato di Aghuank (o Gandzasar).
Nel IV secolo, poco dopo la conversione dell’Armenia al cristia-

nesimo, il Regno di Albania (da non confondersi con l’Albania dei 
Balcani) che comprendeva le province di Artsakh (la futura Karabagh) 
e Utik, si convertì al cristianesimo grazie agli sforzi di Gregorio l’Il-
luminatore, evangelizzatore dell’Armenia. Grigoris, il nipote di san 
Gregorio, fu nominato capo della Chiesa albanese intorno al 330 d.C. 
Fu martirizzato nel 338 mentre evangelizzava la regione a nordest del 
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paese, nei pressi di Derbend (l’attuale Daghestan). Il suo corpo fu tra-
slato in Artsakh e sepolto in una chiesa di Amaras (nella regione del 
Martuni). Nel 489 re Vaçhakan il Pio restaurò il complesso e costruì 
una cappella dedicata a Grigoris. Ancor oggi il monastero di Amaras 
è uno dei più importanti santuari del Karabagh e viene considerato un 
luogo santo per i pellegrinaggi. Gli abitanti del Karabagh sono anche 
orgogliosi del fatto che Mesrop Mashtots, l’inventore dell’alfabeto 
armeno, abbia fondato la prima scuola armena ad Amaras.

La Chiesa albanese, come quella di Iberia (fino al 608), essendo 
state fondate dai missionari armeni, promisero fedeltà canonica alla 
Chiesa armena. Alla vigilia della controversia sulla cristologia «diofi-
sita» del Concilio di Calcedonia, le tre Chiese convocarono insieme il 
Concilio di Dwin nel VI secolo e confutarono le tesi di Calcedonia. 

Nel 552 la sede del capo della Chiesa albanese venne spostata 
da Derbend a Partaw e venne fondato un catholicosato albanese. Al 
patriarca della Chiesa albanese venne conferito il titolo di «catholicos 
di Aghuank» (Artsakh e Utik) e ricevette l’ordinazione e l’autorità 
canonica dal catholicos d’Armenia.

Dall’XI al XIII secolo, a Karabagh vennero costruiti oltre 40 
monasteri e grandi centri religiosi grazie al patronato e agli sforzi 
dei prìncipi armeni di Artsakh. Nel tempo, come narra lo storico 
Parkhoudaryants, questi monasteri divennero: «fari che illuminano e 
un caldo focolare di cristianità, case di culto piene di incenso, protet-
tori di fede, amore speranza, difensori della nazionalità, della lingua, 
della letteratura, e luoghi santi che difesero senza vacillare le dottrine 
uniche e ortodosse della Chiesa armena». 

A partire dal 1240 il quartiere generale della Chiesa albanese 
venne trasferito nel monastero di Gandzasar, i cui vescovi eredita-
rono la carica in quanto membri della famiglia Hassan Jalalian. Il 
casato di Jalalian contribuì in modo significativo al rifiorire della 
Chiesa e della pietà a Karabagh con la costruzione del celebre mo-
nastero di Gandzasar. 

L’esistenza di un catholicosato separato a Karabagh, con proprie 
istituzioni religiose autonome, attesta l’importanza della regione co-
me centro religioso.

Nel XIX secolo lo status del catholicosato locale venne drastica-
mente ridimensionato. Quando la Russia zarista liberò il Karabagh 
dalla dominazione persiana, il catholicos Sarkis di Karabagh, al suo 
ritorno dall’esilio nel 1815, fu degradato al rango di metropolita per 
decisione delle autorità imperiali. Il catholicosato di Gandzasar fu 
trasformato in due diocesi e varie parrocchie sottoposte all’autorità 
del catholicosato di Etchmiadzin. 

Il metropolita Sarkis fu a capo della sede fino al 1828, anno della 
sua morte. In seguito, su richiesta dei Melikh (prìncipi) e del popolo del 
Karabagh, nel 1830 il catholicos Ephrem di Etchmiadzin ordinò nella 
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cattedrale di Etchmiadzin Baghdasar, un nipote di Sarkis, primate della 
diocesi del Karabagh. Così il catholicosato del Karabagh venne ridotto 
dapprima a sede metropolitana, poi a diocesi della Chiesa armena. 

Fra il 1829 e il 1930 il Karabagh fu il centro di una attiva vita 
politica e religiosa. Con l’instaurazione del regime sovietico nella 
regione, tuttavia, la Chiesa fu una tra le prime istituzioni a incorrere 
nelle persecuzioni. Le chiese furono chiuse, gran parte dei sacerdoti 
vennero esiliati o fu loro impedito di esercitare il ministero, e la dio-
cesi del Karabagh venne soppressa. Fu ristabilita nel 1989 dal catho-
licosato della Santa Etchmiadzin alla fine dell’era sovietica. 

Per un’ulteriore analisi sulla storia e sul ritorno della Chiesa ar-
mena nel Karabagh, si veda Hratch Tchilingirian, Religious Discour-
se and the Church in Mountainous Karabagh 1988-1995, in «Revue 
du monde arménien moderne et contemporain», 1997, 3, pp. 67-83.

21 Il catholicosato di Aghthamar (1113-1895). 
Nel 1113 il vescovo David (Dawith), imparentato con la fami-

glia principesca degli Ardzruni di Vaspurakan, si proclamò catho-
licos di tutti gli Armeni affermando che il catholicos Gregorio III 
Pahlawuni era troppo giovane per essere pontefice. L’anno seguente 
un Concilio della Chiesa, riunitosi nel monastero di Sew Ler, rigettò 
il catholicosato di David. Quest’ultimo, tuttavia, non tenne conto 
della decisione del Concilio e dichiarò il catholicosato di Aghthamar 
sede autonoma. La sua giurisdizione si estendeva solo a una parte 
della provincia di Vaspurakan. 

Fino alla fine del XIII secolo, i titolari della sede di Aghthamar 
ereditarono l’ufficio per il solo fatto di appartenere alla stessa fami-
glia. Dal 1272 al XVI secolo i titolari vennero dalla famiglia feudale 
dei Sefetinian dell’isola di Aghthamar e dei villaggi circostanti. I Se-
fetinian si consideravano discendenti degli Ardzruni.

Il catholicos Zakharia III (1434-1464), con l’aiuto del Ghara-
Goyunlu Cahauşah Khan, estese la propria giurisdizione anche sul ca-
tholicosato di Etchmiadzin, oltre al catholicosato di Aghthamar, i cui 
titolari venivano confermati dai sovrani musulmani della regione. 

Nel XVII secolo le dispute giurisdizionali fra Etchmiadzin e 
Aghthamar raggiunsero l’apice, ma fu soltanto alla fine del XVIII 
secolo che Aghthamar riconobbe la supremazia di Etchmiadzin come 
catholicos di tutti gli Armeni. 

Nel XIX secolo il catholicosato di Aghthamar aveva sotto la 
propria giurisdizione due sole diocesi, che comprendevano i villag-
gi armeni della regione del lago Van, circa 100.000 persone, 302 
chiese e 58 monasteri. 

Mentre continuavano le dispute giurisdizionali con il catholicosa-
to di Etchmiadzin, gli eventi nella regione presero un’altra direzione. 
I tentativi dei religiosi di Aghthamar di mantenere il loro dominio con 
la corruzione e l’intrigo fallirono: nel 1895 le diocesi del catholicosato 
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di Aghthamar vennero infine trasferite sotto il patriarcato armeno di 
Costantinopoli e il catholicosato sparì.

22 Guaita, Between Heaven and Earth, p. 107.
23 Archbishop Tiran Nersoyan, Summary Topics of Armenian 

Church History, in Idem, Armenian Church Historical Studies, 
pp. 84-85.

24 Come durante tutto il periodo ottomano, i diritti delle Chiese 
cristiane sono stati confermati alla Conferenza di pace di Parigi nel 
1856, poi al Congresso di Berlino nel 1878 e, in seguito, a Versailles 
nel 1919. Tali diritti sono sostenuti da tutte le convenzioni inter-
nazionali. Per un’analisi più dettagliata di questi problemi si veda 
Hratch Tchilingirian, Dividing Jerusalem: Armenians on the line 
of confrontation, in «Armenian International Magazine», ottobre 
2000, pp. 40-44.

25 Nersoyan, Summary Topics, p. 85.
26 Per il testo inglese si veda Harry Finnis Blosse Lynch, Arme-

nia: Travels and Studies, Appendice I: National Constitution of the 
Armenians in the Turkish Empire, London 1901, pp. 445-467. Il testo 
armeno si trova in Azgayin Sahmanadrut‘iwn, Costantinopoli 1914.

27 Cfr. Malachia Ormanian, Azgapatum, III, parr. 3020-3022. Per 
un dibattito e un’analisi della Costituzione si veda Nersoyan, Laity in 
the Administration of the Armenian Church, pp. 235-267.

28 Per un’eccellente analisi dei principali problemi della nuova 
proposta di costituzione si veda Hagop Nersoyan, Ditoghuthiunner 
Hayastaneayts Ekeghetswoy nachagitzin masin [Osservazioni sulla 
proposta di costituzione per la Chiesa armena], Gerusalemme 2001.
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Bibliografia generale

-

-
pali temi toccati o accennati in questo volume. La preferenza 

-
dicati (solo con la traduzione italiana) quelli indispensabili in 
armeno o in russo; si segnalano invece ampiamente i contributi 
esistenti in italiano. 

Per versioni e raccolte di saggi si indicano luogo e data di 
pubblicazione senza riferimento alle edizioni originali. Ogni 

ordinato in ordine alfabetico per autori (e cronologico decre-

-

-

-
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Abbreviazioni

ANC
Bazm

CMRS

CO

KM
OCA
OM
RAA

Atti di convegni

1° Simposio: Atti del primo Simposio internazionale di Arte ar-
mena 28-30

2nd Symposium: Proceedings of the Second International Sym-
posium on Armenian Art 

3° Simposio: Atti del terzo Simposio internazionale di Arte ar-
mena

5° Simposio: Atti del quinto Simposio internazionale di Arte ar-
mena

Repertori bibliografici

Gli Armeni  Bibliografia
Armeniaca. English Summaries of Armenological Publications in 

Armenia, 2000 -

Armeniaca. English Summaries of Armenological Publications in 
Armenia, 2001

Armeniaca. English Summaries of Armenological Publications in 
Armenia, 2002

A Reference Guide to Modern Armenian Litera-
ture, 1500-1920 -



Armenia
A Bibliography of Articles on Armenian Studies in 

Western Journals, 1869-1995

Bibliography o f Classical Armenian Literature 
to 1500 A.D.

Sussidi cartografici

(Atlas 1987) Historical Atlas of Armenia

-

russo).

Hayeren Khosink 

Manuel pratique de la langue arménieniae occiden-
tale moderne .

classique

Introduzione alla linguistica indoeuropea
4 (ed. riveduta e aggiornata).

An Introduction to Classical Armenian

Opere generali, storia, questione armena, genocidio, Karabagh

Gli Armeni

The Cilician Kingdom of Armenia

Corso di cultura armena RAA
Un eroe armeno del XVIII secolo

Histoire des Arméniens a ed. francese: Histoire
du peuple arménien



Roma-Armenia -
-

Roma-Armenia

Storia degli Armeni
Histoire des Arméniens (sotto la 

Transcaucasia. Nationalism and Social Change

I trattati con il regno armeno di Cilicia 1201-1333

Armenia in the Period of Justinian
Études arméno-byzantines

-
dépendance à

ottomano alla Repubblica -
From Empire to 

Republic: Turkish Nationalism and the Armenian Genocide

Léon le Magnifique premier roi de Sissouan ou de 

Hushèr, la memoria. Voci italiane di so-
pravvissuti armeni

Die politischen Beziehungen zwischen Armenien 
und Rom von 190 v. Chr. bis 428 n. Chr.

Byzantins, Arméniens et Francs au temps des Croisa-
des. Politique religieuse et reconquête en Orient sous la dynastie des 
Comnènes 1081-1185

The Armenian Genocide and the West

Hitler and the Armenian Genocide

Arméniens dans les Archives françaises, 1914-1918
Il «grande gioco» del genocidio. Imperialismo, na-

zionalismo e lo sterminio degli armeni ottomani

Accounts and Papers, 1916 (cd-8325). Armenians in 
Turkey: The Treatment of the Armenians in the Ottoman Empire, 
1915-1916

The Peoples of the Hills
Heranush mia nonna

Memoria della mia memoria



Le crime de silence. Le génocide des Arméniens
tr. ing. A crime of Silence

Les Arméniens: Du génocide à la rési-
stance tr. ing. The Armenians: From Genocide to Resi-
stance

Aufstieg und 
Niedergang der römischen Welt

Storia del genocidio armeno. Conflitti nazionali dai 
Balcani al Caucaso -

Les Arméniens entre Grecs, Musulmans et Croisés. 
Étude sur les pouvoirs arméniens dans le Proche-Orient méditer-
ranéen (1068-1150) -

dopoguerra KM
The Armenians

The Prehistory of the Armenian People

-
chia

armeni

1917)
Il genocidio degli armeni

Cenno storico e culturale sulla nazione armena

The Republic of Armenia

Armenia on the Road to Independence -

Una finestra sul massacro. Documenti inediti 
sulla strage degli armeni (1915-1916)

The Struggle for Transcaucasia

-

The Impact of Soviet Policy in Armenia



The Armenians. A People in Exile tr.
it. Armeni: un popolo in esilio

Armenia, Cradle of Civilization .
Der erste Völkermord des zwanzigsten Jahrhunderts

-

Deutschland und Armenien, 1914-1919
Storia del popolo armeno
Armenia, incrocio di due mondi e tre continenti

Études arméno-byzantines
Gharabagh. Documenti

KM
Survivors. Il genocidio degli armeni rac-

contato da chi allora era bambino
The Armenian Revolutionary Movement: The 

Development of Armenian Political Parties through the Nineteenth 
Century

Les Mémoires de Mgr. Jean Naslian Evêque de Trébi-
zonde sur les événements politico-religieux en Proche-Orient de 1914 
à 1928

Britain and the Armenian Question, 1915-1923

Europa senza pace

.
Il regno di Van Urartù

moderna degli armeni

Storia degli Armeni

Storia

La questione armena nella politica delle grandi poten-
ze dalla chiusura del Congresso di Berlino al trattato di Losanna

«Questione Armena»? Per puntualizzare la situa-
zione attuale: schizzo di una sintesi storica OM

Armenia in the Twentieth Century



The Arab Emirates in Bagratid Armenia

La question arménienne
Gli Armeni. 1915-1916: il genocidio dimenticato

Armenian. Question and International Law

Armenia and Georgia The Cambridge Medie-
val History

Studies in Christian Caucasian History -

Gli Armeni
-

tuari dal I al XVII secolo
The Survival of a Nation

-
tria spirituale: la sfida di una sopravvivenza

The Armenian Way to Modernity. Armenian Iden-
tity Between Tradition and Innovation, Specificity and Universality

 Dal Caucaso al Veneto: gli 
Armeni fra storia e memoria -

Colonie, diaspora, missioni, istituzioni, commercio

Armenian History Materials in the Archives of Central Europe

The Armenian Image in History and Literature -

-
me centenaire de la mort de Sempad le Connétable leur ancien tra-
ducteur arménien

Atti del II Simposio Internazionale Armenia-Assiria. Istituzioni e 

A Chronicle of the Carmelites in Persia
Sisakan  Il commercio universale degli Ar-

meni
The Armenian Community. The Historical Develop-

ment of a Social and Ideological Conflict



New Julfa. The Armenian Churches and Other Bui-
ldings

The Armenians in the Byzantine Empire

Les Arméniens dans le commerce 
-

Atti del V 
Congresso internazionale di Storia Economica 

Missionen in Randzonen der Weltgeschichte: Krim, 
Kaukasien and Georgien Sacrae Congregationis de Propaganda
Fide Memoria Rerum

Ispahan, New Julfa
Grundriss der Geschichte des armenischen Rechtes

Marchands arméniens du XVII siècle CMRS

Armenians in the Service of the Ottoman Empire, 
1860-1908

Dispersi. Viaggio fra le comunità armene nel mon-
do

in Siria e in Iran

The Trade and Cities of Armenia in Relation to 
Ancien World Trade

Zwischen Rhein und Arax. 900 Jahre Deu-
tsch-Armenische Beziehungen

Loin de 
-

méniens de Marseille

di una diaspora

La Chiesa armena in Polonia e nei paesi limitrofi
 1686-1954

La Chiesa armena in Polonia  1350-1624

-
de (1626-1686)



The Armenian Communities in Syria under Ottoman 
Dominion

The Armenians in India from the Earliest Times to the 
Present Day

La 

Scambi culturali, economici, amministrativi tra gli 

Auswanderungen der Armenier Die
Baukunst der Armenier und Europa, 

Le croisement des cultures dans les régions li-
ANC

Armeni e Italia, Mechitar, Mechitaristi

armeni
Gli Armeni e Venezia. Dagli Sceriman a Mechitar: il momento 

culminante di una consuetudine millenaria

Hrand Nazariantz fra Oriente e Occidente. Atti del Convegno 
internazionale di Studi (Conversano 28-29 novembre 1987)

Hrand Nazariantz. Mediazioni tra Puglia, Europa e Oriente

Libri armeni dei secoli XVII-XIX nella Biblioteca Universitaria 
di Padova

La «vita» di Simeone Monaco. Il Santo del Monastero in Poliro-
ne

delle relazioni degli armeni con i veneziani: primo periodo, XIII e 
XIV secolo

Geonomia armena
Mékhitar le Réformateur du Monachisme Armé-

nien Bazm



Relazione del principio e stato della sagra religione dei 
Frati di S. Basilio degli Armeni in Italia

La pietra, la quercia e i cavalieri. San Biagio tra 
folklore e mito

Les Dédéyan. Leurs titres, leurs alliances
Hrand Nazariantz. Poeta armeno esule in Puglia

3° Simposio

Armeni a Trieste tra Settecento e Nove-

.
Il Servo di Dio Abate Mechitar, sua vita e suoi 

tempi
Linguae Haicanae Scriptores Ordinis 

Praedicatorum, Congregationis Fratrum Unitorum et Fratrum Ar-
menorum Ordinis Sancti Basilii citra Mare consistentium quotquot 
hucusque innotuerunt

Les Constitutions des Frères Armé-
niens de St Basile en Italie

I Fratres Unitores nella Chiesa Armena

Armeni a Torino, 1900-1930
La chiesa di S. Maria de armeniis a Matera

Architettura armena. Fonti I RAA
Zaccaria Seriman. The 

A tribution to the Study of the Enlightenment in Italy

Le colonie armene del Medio Evo in Italia e le 
relazioni culturali italo-armene (Materiale per la storia degli Armeni 
in Italia) 1° Simposio

Nouveaux matériaux à propos des présences armé-
niennes en Italie 2nd Symposium
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